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a guerra, che trasforma tutte le cose, 
ha trasformato da due anri anche 
la Porretta. Chi non conosce, al¬ 
meno per averla veduta passando, 
schierata di là dal fiume con le sue 
!e dipinte di fresco, come una fila di por¬ 
ri d’albergo che attendono sorridendo i viag¬ 


giatori, l’antica e popolare cittadina di bagni, 
messa li tra due appennini, a compartire ai 
clienti dei due versanti la grazia delle sue ac¬ 
que salubri che servivano al sereno Redi per 
curare granduchi, Porretta emiliana e toscana 
che acjoglie e accomuna in sè le virtù della 
mortadella faconda e del Chianti forbito? Or- 
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bene, da due anni Porretta è diventata, an 
ch’essa, «madre d’eroi». La Scuola Militare 
di Modena ha portato lì i suoi accampamenti. 
Cotn’è noto, dei corsi speciali accelerati isti¬ 
tuiti durante la guerra per la preparazione 
degli allievi uflìciali di complemento, — corsi 
che si succedono ininterrottamente e fucinano 
pei campi di battaglia periodicamente migliaia di 
ufficiali — una parte si svolge a Modena, alla sede 
centrale della scuola, e una parte, precisamente 
quella che concerne le esercitazioni tattiche e 
|e varie istruzioni pratiche, si svolge al campo 
di. Bagni della Porretta, Il campo è immedia- 
tamènte al disopra del paese, in una vasta 
zona di terreno a declivio, preparata a questo 
scopo: tutto un formicolìo di tende bianche 
che sale fino ai primi gruppi di castagni che 
coronano la col'ina brulla Lì il sole batte in 
pieno ma c’è sempre vento, il buon vento fresco 
che corre la vallata; l’occhio spazia giù, lungo 
il Reno lucente, sul vasto scenario dei monti 
che digradano verso la pianura. Il campo, con 
tutte le sue durezze, le mille scomodità ine¬ 
renti, la maggior fatica che impone, finisce 
pure per essere il periodo meno gravoso e 
meno noioso della vita da allieve, è quello a 
cui si torna piò volentieri col ricordo. Già al 
Campo la disciplina, senza allentarsi, prende 
per forza delle forme meno inesorabili e meno 
minute. La tenda diventa un po’ come una 
piccola' casa, una piccola cr sa die bene o male 
ha il sjo uscio, e dove si finisce per cohivare 
il senso, illusorio magari ma tanto piacevole, 
di godere di tutte le libertà dell’Sg (meno la 
libertà di stare in piedi!). E poi al campo, 
sotto l’influenza di vari motivi, i legami di ca¬ 
meratismo si rinserrano, ci si conosce di più, 
si gode di più della compagnia di tutti. Un 
po’ dev’essere la vita stessa, piò esuberante 
e più varia, che facilita la confidenza ; un po’ 
le mille piccole difficoltà della tenda, la inces¬ 
sante difesa contro gli elementi, dalla polvere 
che si caccia nella gamella alle formiche che 
invadono il pai e, la lotta insomma per il be¬ 
nessere spicciolo che obbliga a una coopera¬ 
zione scambievole ; un po’ (pii) tardi) il senso 
della separazione che si avvicina e che butterà 
dascuno, dopo tre mesi di vita comune, a un 


diverso destino. Gli ultimi giorni, gai per l’im¬ 
pazienza di uscire dalle briglie scolastiche, di 
tornare a casa per la licenza, non mancano, 
appunto per quel distacco, per quell’ attesa 
diffusa di una nuova vita die comincia, di una 
certa gravità sentimentale. Contribuiscono le 
tante piccole pratiche deH'ullima ora, la scelta 
del reggimento, la distribuzione della divisa 
da combattimento, ecc : tutto parla del nuovo 
grado in cui si sta per entrare, della nuova 
responsabilità che si sta per fissutnere. E’ in¬ 
teressante vedere come questa responsabilità 
si rivela e si affaccia, improvvisamente, anche 
negli spiriti che parevano meno adatti a sen¬ 
tirla ; anche nei giovanissimi, in quelli che 
eravate avvezzi a considerare come i più im¬ 
preparati e i più restii, vi si scopre d’un tratto 
il tocco di una maturità e quasi di una virilità 
nuova. Ma il ragazzo di ieri adesso è « aspi¬ 
rante ufficiale». E parte cantando; 



Il programma delle esercitazioni, natural¬ 
mente limitato dalla necessità di restringere 
in breve spazio di tempo la materia d’inse¬ 
gnamento di molte settimane, dovrebbe coni ■ 
prendere lo studio e l’applicazione di tutti i 
principali mezzi di guerra, non eccettuati i 
modernissimi ; così le esercitazioni di marcia, 
di tiro, di tattica vengono integrate da quelle 
di lancio delle bombe a mano, di sparo dei 
mortai da trincea. Normalmente il mattino è 
destinato alle esercitazioni di marcia e di tat¬ 
tica. All’alba il campo si vuota, le compagnie 
sfilano su, per le mulattiere di Bompiana, di 
Borgo Capanne, di Rio Maggi* re, trascinandosi 
dietro stormi di vivandieri improvvisiti; il pas¬ 
saggio degli allievi è sempre caratterizzato da 
questo codazzo di donne di ragazzi di carret¬ 
telle e di canestre che li segue, come i trec¬ 
coni dietro i lanzichenecchi. Il pomeriggio in¬ 
vece è dato alle lezioni teoriche : le aule sono 
i boschi o il greto del fiume, delle aule dove 
un poeta potrebbe dire che le erbette fanno 
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da panche e gli ?uccel- 
letti da bidelli, se’Jnon 
fosse che nei boschi do¬ 
ve vanno gli allievi le 
erbette si guardano be¬ 
ne, dopo un po’, dal 
ricrescere e gli uccel¬ 
letti dal rimetterci piede. 
Tutto sommato, il lavo¬ 
ro, senza essere sfibran¬ 
te, non manca. E non bi¬ 
sogna dimenticare d’ag¬ 
giungere i servizi d’ac¬ 
campamento, a cui si 
deve sottostare a turno, 
da quello di caporale 
di giornata a quello di 
rancete, dallo scopare 
al montare di guardia. 

A una parte delle e- 
sercitazioni degli lallievi 
hanno assistito, spet¬ 
tatori per lo più, 
qualche volta parte¬ 
cipandovi, anche i 
Giovani Esplorato¬ 
ri. Perchè il campo 
di Bagni della Por- 
retta non ospita so¬ 
lamente allievi della 
scuola: da due anni 
Giovani Esploratori 
vengono lì, da tutte 
le regioni d’ Italia, 
per fare aneli’essi il 
loro campo. Si può 
discutere molto del¬ 
l’opportunità, dal pun¬ 
to di vista pedagogico, 
di metti re dei ragazzi 
in un campo di sol- 
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dati, e di farli assi¬ 
stere e addirittura ese¬ 
guire vere e proprie 
esercitazioni di guer¬ 
ra; ma questo è un 
effetto fatale dello spi¬ 
rito di militarizzazione 
crescente a cui il Corpo 
Nazionale dei Giovani 
Esploratori inclina in 
modo ormai irresisti¬ 
bile. Certo la loro pre¬ 
senza ha servito a dare 
al campo una nota va¬ 
ria e vivace. Dalla sve¬ 
glia al silenzio le due 
trombe, quella finta e 
quella vera,» hanno 
chiamato, dialogando 


gnali, 

soldati! 


poso, al 
rancio, al 
lavoro di- 











